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AL SUO ECBEGIO AMICO 



O-à-ETA-lSrO HTTFLIEIR.I 



A te, amico mio, indirizzo questo mio scritto, perchè 
te ha per oggetto, come ne fosti l'occasione. In esso 
leggendo te medesimo, ricorderai l'affettuosa amicizia 
che ci strinse sin da'più teneri anni; e ti tornerà caro 
il pensare, che, nel sacrificare por la prima volta sul- 
l'altare incruento l'Agnello, che portò sulla terra lo spi- 
rito di giustizia, di verità e di amore, splendono come 
luminosi tatti lo nobili o sacro spcranzo, alle quali da 
fanciulli aprivamo l'animo. 

E veramente il sacerdozio, cui fummo chiamati, co- 
me fu l'unico volo de' nostri giovani cuori, dovrà es- 
sere la gioia di tutta la nostra vita: giacché esso per 
la sua divina azione civilizzatrice forma pel corso di 
diciannove secoli l'ammirazione del mondo. 

Kon può negarsi che, in ogni lompo, e massime da 
tre secoli a questa parie, ò fatto segno ad ogni genere 
di contumelie; ma per ciò stesso ha più dritto alla ve- 
nerazione: condivide la sorte della verità e della giu- 
stizia, di cui è la personificazione. Se la calunnia de. 
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rogasse all'intrinseco pregio delle cose, tulio andrebbe 
in dileguo, corno tulio n'è colpito. Quale verità, di cui 

10 spirilo ornano con lavoro di sessanta secoli ha ter ■ 
malo il colosso scili n li fico, è siala al coverto dell'in- 
sulto ì Nessuna: la Metafisica scossa no! suo trono ve- 
nerando; la Logica insidiata nel proprio luminoso cam- 
mino; la Fisica or tòrta dalle investigazioni, ed or tor- 
mentala nel suo sintetico legislativo lavoro; la .Morale 
or derisa nelle sue ragioni assolute, ed or violentata 
nello suo posizioni contingenti; financo la Storia che 
riposa all'ombra dei secoli difusa da lutl'i popoli del- 
l'universo, puranco la Storia fu insultala vilmente. La 
stessa Chiesa che pompeggia di divinità; che nel faro 

11 felice imineo dolla natura colla grazia reclama egual- 
mente i dritti della ragione e della fede; elio ha tanto 
prove quante vi sono intelligenze o cuòri, e quanta e- 
voluzioni nello spirilo umano; la stessa Chiosa ebbe sem- 
pre a soggiacere allo scherno; sul rovescio della sua 
storia à quella dei suoi nemici, che tante più contro 
iei vomitarono calungie, quanti Ella tesori di sapienza 
e di virtù ha versato nelle menti e nei cuori. 

Insomma il sofisma ha sempre delcggiato il razioci- 
nio, l'errore la verità, il delirio la fedo, il vizio la virtù; 
o forse per questo la scienza, la morale, la tede hanno 
avuto a perdere il fascino (Ielle loro bellezze? Tutto 
ami al contrario, e come ferro rovente che più bat- 
tuto più sfavilla, come onda che più agitata più diviene 
limpida; cosi tornarono brillami del loro patire a faro 
l'incanto della intelligenza e dell'anime. Iddio ha per- 



Digitiied &/ Google 



messo questa disannonia cosmologica a vantaggio di 
ciò cli'ù vero, buono c beilo; è la dissonanza cho fa 
più sentire piacevole la musica dell'universo. 

Il Sacerdozio adunque, al pari di Cristo ebo volle ap- 
parire piò glorioso sul Calvario, che sul Taborre, trion- 
fando di lutto ciò che lo denigra, perchè dello scienze, 
della virtù, della Chiesa e di Cristo è l'immagino viva, 
il Sacerdozio, cui siamo ascesi, dovrà essere la parola 
del nostro pensiero, I' affetto del nostro cuore, il con- 
forto dei nostri mali. 

Cotesto angelico slato abbraccialo da te, da lungo 
tempo vivamente desideralo, e cui si bene li dispone- 
sti, altra penna meriterebbe che non è la mia. lo ne 
sono oppresso. Da una parto la Ina modestia, la quale 

pe'quali si bene ne meritasti; dall'altro l'immenso pe- 



nare i principali vanlaiiHÌ del saraduziu, e di le tanto 
che ne venissi semplicemente conosciuto come il sub- 
bici!» individuale. Perchè fossi meno lungo ho dovuto 
tralasciare lìnanco le citazioni delle autorità, dei passi di 
quegli scrittori che hanno confortato il mio parere. In- 



li cerio — non pure la novità specifica, ma la gene- 
ica. Pur nondimeno l'ho fallo per mostrare altrui quanta 



amicizia ci lega «"agl'anni più teneri, iiffrendoiclo; e per 
salutarli un po' più sim si bili ne» le or chu sei roìiitmin 
il ministro ilirlla salute di tulli, Accogli questa miu scrina 
dunqoe. sebbene nulla ne fosso il pregio, e fra quei 
misi cri ili terita e il 'amoro, ili cui tu sei il dispensa- 
lo™, prega per ino e per lutti gli uomioi clic soffrono. 



3. Piti» in buri™ li S Aprii. Wl. 



DOMENICO LA VIA. 



PROEMIO 



Vestiti di gloria, o popolo d' Isracllo, chù il Signora 
levo l'oppressione alla tua monto, ruppe i vincoli al tuo 
cuore : a te ha comunicato il pensiero della scienza, 
trasfuso l'affetto della virtù: t'ha versato insomma tutt'i 
conforti della vita. 

Cosi i profeti etella speranza consolavano le afflizioni 
del popolo ebreo, e così pure a te mi faccio in questo 
giorno solenne, popolo mio r[ili>ttissinn>, ini alleviarti dai 
mali, onde t'aggrava la terra. E più che ad ogni altro 
]i(i;ki1(ì ,";i;toi]i';i. ri tu avvengono queste parole di con- 
forto, perchè meglio d'ogni altro t'infunili alla dottrina, 
alla morale, al culto, ai riti della Chiesa, di cui il po- 
polo elireo fu l'ombra, la figura, la profezia. Si, per que- 
sto special modo di respirare, che fai, l'alito della fede 
nell'atmosfera della Chiesa tu intendi come S. Agostino, 
ragioni corno S. Tommaso, t' elevi come Bossuet, ti con- 
verti a sangue tutte le verità di ragione e di tradizio- 
ne, di Storia e di Scienza purificate nel circolo religioso: 
sfavilli di quella luce, che rompe non pure le tenebre 
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■lolla, vita, ma quelle dulia morte. K per ciù stesso, che 
la fede li tiene luogo di i-Giulio, in germi' possiedi tutte 
la virtù: giacchi; ogni virtù si contiene nell'amare tutto 
quel che si dee credere, come tutta la fede è nel cre- 
dere tutto quel elio si dee amare: con questa scrupo- 
losa smnmessione albi Chiedi diventi un popolo orm'co; 
per; 1 '!!' jiratti;-!)] qr.cll' . i M 1 >o d i n / a., la [jcnl: J '■ 1 1 1 ■ 1 ; ; ] i : 1 o.h i 
sulla preeminenza ontologica che ha Dio sull'uomo, è 
l'espressione sintetica delle virtù dell'ordine di natura 

con questo rispetto alla Chiesa elio ordina il nonso alla 
ragione, il talento al dovere, la forza al dritta, la carne 
;i liti spirito, la natura alla grazia.il tempo all'eterniti, 
la terra al cielo tu diventi un popolo divino, perché 
della vita, di cui Dio fi il centro, quest'ordine è la pe- 
riferia, li veramente incanta di paradiso semhri a chi 
ti contempla caduto in ginocchio innanzi a'mistori del 
tuo Dio! il (no fremito religioso, col quale Dio ti si fa 
sensibile al cuore, si sento quale armonioso accordo fon 

scienza, virtù, santità, helle'zza, perché tu vivi la vita 
informata in tutt'i singoli atti alla fedo di quel Dio, 
eh' è Verità, Santità, liellezza per essenza. 

Or questa religioso, eh e la vera tua gloria, se in o- 
gtii tempo splendè più luminosa pel ridessi) dell'aziono 
progressiva della grazia, oggi più che mai brilla ili chia- 
rissima luce. Giacche Dio ti ha fatto dono d'un novello 
sa conio te — Gaetano Intrieri — eie l'ha regalato comò 
un tesoin di verità, e </i virtù per confortartene la mento 
ed il cuore. Accoglilo dunque, opgi che sull'altare in- 
cruente sacrifica solennemente per la prima volta il 
Verbo incarnato, l'Ostia d'amore; ed abbilo quale altro 
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alloro eliti Dio intreccia alla tua corona, quale altra pal- 
ma che porta al tuo trionfo, quali; altra gomma che al- 
laccia al tuo ricco ornamento religioso. Sema dubbio 
a me spetterebbe mostrare le bellezze intellettuali o 
morali che dal nuovo Saninoti! c i provengono; ma dov'è 
l'ingegno, dove la grana nel dire, dove quei fregi ondo 
la verità diventa più amabile? nulla è in me, o giova 
manifestarlo. Non posso che cennarne qualche cosa, ep- 
pure di volo, perdio il subbietto e troppo vasto, inimico 
come la religiouo con cui s'identifica, l'osso solo promet- 
terti diro quel poco cli'e dato allo mio forze, e lo cir- 
costanze permettono, con le labbra non macchiate da 
menzogna: lo giuro alla sacra eco di questo tempio, 
alla cui custodia veglia 1' ombra di quel Pietro, che 
maestro di veniii a tutt i popoli della terra, la putii di 
doppia morte: lo giuro al cospetto di qupl Dio, che 
l'odia quanto ama si'> si.'sso, pcr-iié la menzogna n'è la 
pi" formala negazione. E se il vera espongo senza or- 
namenti, e so poco dico intorno a si vasto argomento 
perchè forse malamente provo ciò che ho proposto, ti 
ricorda perù e ti conforta che a te volsero lo sguardo 
e la parola i Veggenti di Giuda contemplandoti in i- 
spirito profetico: vestiti popolo mio di gloria, clic quel 
Ilio, il quale operò cose grandi in Egitto, meraviglie nella 
terra di Chain, cose terribili imi mar Hossii tt^yi facen- 
doti regalo del nuovo Sac erdote Gaetano Intrieri, oggi 
alla mente più chiara ti parla la parola della verità, 
ed al cuore più copiosa ti comunica la virtù, e la grazia. 
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Iddio, ni cui volere tutto si piega, al cui consiglio tutto 
si ordina, nel darti a benefizio il nuovo sacerdote Gae- 
tano Intricri, volle accompagnarlo di circostanze che co 

10 rendono sensibilmente manifesto. Tutte le ordì un /.ioni 
dc'niiiìistri della Chiesa, in cui si rivela lo Spirito Santo, 
sono nelle circostanze misteriose profetiche precettive, 
come Io furono i fatti del popolo ebreo, nc'quali si ri- 
velava il Padre, ed incarnato il Figlio; e le ordinazioni 

tale della Chiesa, come della società civile il matrimonio; 
di quella Chiesa ch'è il termine di tutto le azioni di- 
vine ad extra. Or essendo cosi, chi non vedo nell'ordi- 
natorio del novello s.-ii-oriloto avvenuta nel venticinque 
marzo, C nella celebrazione solenne della messa oggi 

11 giorno di Pasqua una chiara manifest aziona della 
.sita importanza scientifico -morale espressa con miste- 
rioso linguaggio in questi misteriosissimi giorni? Infatti 
il venticinque marzo tutto l'universo tonno rivelato il 
suo fine, Dio, che ne fa il principio, e vi tonni per l'in- 
carnazione che divinizzò l'uomo, il quale fisicamente lo 
epiloga, mentalnieiile lo regfre, e moralmente l'ordina: 
in quel sacro giorno fu pronunziato il fiat che creò il 
mondo morale: in quel giorno, come avvisa S. Bernardino 
da Siena che furono compiute l'incarnazione e la reden- 
zione, le scienze sciolsero la parola, le creature spiegaro- 
no la loro dignitìi, il Creatore si cinse di gloria. Or se Dio 
permise nel venticinque marzo che venisse ordinato il no- 
vello sacerdote a ministro ili tanta benefica luce che sulle 
coso fe'piovere dal suo volto nello stesso giorno, volle 



Digitizod by Google 



— 11 — 

significarci cella congruenza del tempo In bontà dal 
nuovo ministro a tale ufficio. Ni ciò i una immagine 

Dio nello circostanze sempre celato misteri, rivelato con- 
sigli; ed il caso clic potrebbe opporsi è una parola elio 
l'orgoglio umano ha inventato per covrirsene l'ignoranza- 
E mollo più [Imi ptH'snadmvt-m; il celebrare che fa so- 
lennemente oggi il giorno di Pasqua, che col sacrifizio 
da u iteri rsi per tulli, letifica ii cielo, illustra la terra, 
solleva [:; anime suiiereti;:, (.■union a .e <:iuste, spargo te- 
quella guisa appunto elio Nustro Signor;: risorgendo rup- 
pe le tenebre della morte, e pubblica e solenne gioia 
diffuso in tutta creazionc.la Si, (jueste relazioni che ài 
rinvengono tra le virtù, e i giorni in cui ci si fanno par- 
tecipare, del nostro novello antistile, sono innegabili, e 
vieppiù ce lo rivelano maestro di verità e di fedo, mi- 
nistro di scienza o di santità. 

Ed infatti ad esserlo egli pose tutta la sollecitudine 
del suo cuore, egli sempre miro. Giovanetto ancora senti 

di eseguirne i precetti ad ogni costo: e se per gravi o- 
stacoli ad ognuno noti dovè tenersi lontano dallo stu- 
dio, ebbe peni sempre- ni'U'ammo suo l'umore ni sapere. 
Come veltro poi vi corse quando a ben cresciuta età 
ebbe l'agio di dm-visi, né per soprani miti infortuni ne 
menomò le cure; egli smenti l'esule poeta della Sriria, 
rimanendo immobile al tormento dc'.l-j atili/ieiii appalto 
cirne seiiglio è al flagello dei flutti. Perciò guadagnò 
coll'intensità del lavoro il lungo tempo perduto, e, me- 
raviglia a dirsi!, iti breve volgere ili tempo si bone ap- 
parò l'italiano, il Ialino, il greco, il francese, la stori.i, 
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la geografìa, la re t lorica, la fisica, la matematica, la fi- 
losofìa, la teolùp;!. in in:iiaie. il dritto canonico, che. non 

f.-:'amij.aii'."i pochi anni or sono, ma di lutti ijudli dio 
lo avvicinano o lo conoscono. Kè lo lunghe vigilie, i 
grandi sforzi lo hanno l'atto desistere dai l'orti studi; 
anzi or, elio avrebbe din-uro cessare dalle fatiche su vere, 
cedi appunto le incomincia., o lavora a 1 iene! rare 

sino al fondo delle cognizioni ottenute per riannodarla 
coli una sintesi eucicopleilica. A ciò svolge con mano 
diurna e notturna In pagine di quel tirando, il cui genio 
stabili i-mi iul'aliiliiiilà itiicllrt i ■ s -. le. l 'inilissidu'iili; sittii- 
cizia tra la ragione e la fede alla vigilia del loro di- 
vorzio, di quel Grande, che vestendo le ali degli angeli 
va (Lelio l'an.L'clu il/C.i tu jl.i^-ia, l'i^uila della tili.isoiia. 
E <jual frutto tragga da Tommaso lo dice aperta- 
mente il suo modo di scrivere, l'ordine dei suoi con- 
cetti, la sintesi mirabile che fa di tutte lo verità, lo 
side chiaro <: persuasivo di vedere nelle ultime con- 

d'ambizione, né innocente sospiri) d'appagarsene dotta 
curiosità é in lui motivo impellente di tali studii; nò; 
o posso assicurarlo io, io più d'ogni altro; giacché non 
una fiata, ina mtiuiie voile intesi abbassata al min o- 
recchio la voce sua de]msit:^'ia defili intimi siterei i del 
suo nobile cuore. E quando avverrà, egli tiene costu- 
me, come tenne sempre, di ripetere, quando avverrà che 
ei pervenga a possedersi la dottrina voluta no' sacerdoti 
dall'Apostolo, di non solo insegnare la verità, ma di di- 
fenderla da ogni attacco? Non ò egli vero che nella per- 
sona di Tito fummo contemplati anche noi? Dove è la 
potenza della scienza richiese dal nostro ministero? Dove 
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la profonda conoscenti d'ogni cosa ad ovviare la rivolta, 
che fanno le leggerissime cognizioni contro il tutto li- 
rismo, cui come Verità finali! dell'universo tuttala realtà 
e lo scibile si riferisce! E volgendo di continuo nel suo 
pensiero come giungere ad ottenere la scienza della na- 
tura, e della grazia, per poter non solo insegnarla a 
quei che l'ignorano, ma a quei che la calunniano, egli 
ai forti studii sostiene. E questa è una chiara prova che 
fa nostre le sue cognizioni, giacché intende a nostro van- 
taggio rivolgerle, e divenirci il dispensatore dei divini 
consigli, la luce illuminatrici; ilei mondo degli spiriti, 
come quella dol sole lo è dei corpi. Quali vantaggi in- 
tellettuali dunque non traiamo noi dal novello Sacer- 
dote, il quale alle vaste, e chiare conoscenze aggiunge 
la volontà di diffonderle, o con cura tanto più grande, 
quanta in lui si è assidua la sollecitudine dello studio? 
L'impararo per sé, e l'insegnare agli altri in lui è un 
precetto medesimo: e su l'Apostolo ha ubbidito nel pri- 
mo per scopo del secondo, che luce Egli non sarà per 
noi? Vi sarà cognizione la quale fosse estranea all'in- 
segnamento cattolico quando la teologia, la dottrina cat- 
tolica è dell'albero encicopluiìini si-iriitiliro il principio 
vitale, la forza che lo eleva a produrre frutti divini? ') 
La scienza clic a mezzo del sacerdote la Chiesti margini 
ha por materia tutte le branche dolio scibile umano, e 
per forma la fede, che la impronta della divina fisonomia: 
essa ha per oggetto il Verbo eterno incarnato, pel quale 
tutto è, e tutto è fatto. E meraviglia a dirsi! la dottrina 
cattolica di quelle verità, il cui semplice sospetto onoro 
del titolo di divino il filosofo ateniese; di quelle verità 
che furono mai sempre il tormento dei gemi, ne fa un 
regalo all'intelligenza dei fanciulli! ha essa posto alla 
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volgarità del fatto le verità più ideali, ha incarnato la 
metafisica nella storia, e ne lift plasmato un corpo di 
sapore a tutti visibile, a tutti splendido di divine bel- 
lezze. E di fatti la dottrina cattolica lia questo doppio 
ed esclusivo carattere storico-scientifico, costituendo un 
tutto armonico clic rapisci' il filosofo, c confonde l 'in- 
credulo, l'ateo. Oiiin- storia tutlo al 'b-rairia, chiiidc nella 
sua periferia tutto lo spazio, congìunge gli estremi del 
tempo, s'insinua sino a 'confini ove spazio e tempo non 
è. L'origino del mondo, dell'uomo, i suoi destini, Io sue 
tendenze, la caduta, le anomelie, il risorgimento, tutto 
spiega; spiega l'individuo, la famiglia, la società, le na- 
zioni, il loro nascere, la loro vita, la loro morte, il fine 
insomma di tutti i fenomeni umani. Anzi con ciò stesso 
univi censuro ili esseri' Siiirin pi:[ raci'oulu degli avvcni- 
iiicnti clic fa. diviene per le cause prossime, ed ultimo, 
elio assegna. Illusoli;! della stona: essa è parola e pen- 
siero, fatto e ragione, racconto e filosofia. E nell'atto che 
forma la biografia dell'uomo, la crunaea delle gesta di 
Dio, costituisce pur essa Tannalo della natura, elio n'è 
il teatro. !,a cosmogonia mosaici!, col resto della llililna 
dio n'è lo svolgimento, contimi: gli alimenti, ondo si 

la Fisiologia , la Fisica: dalla dottrina cattolica che 

fine, le loro attività, 0 loro ordine cosmologico, pi- 
gliarono alimento e vita le scienze fisiche, le astrono- 
miche, le geografiche, le naturali tutte. Anzi la stessa 
Matematici! che ha per oggetlo la (piantila, la ijualo pare 
estranea alla Chiesa, la sola dottrina cattolica ha ele- 
vata al rango delle scienze esatte, perch'essa «ila ha 
fermata la natura, i rapporti, le relazioni dei numeri 
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din ehl>u? L'idcntit.'i ddle itt^o dio rcirola Li matema- 
tica è ili peso tolta ddla dottrina dcdla Chiesa, od al- 
meno scientificamente pigliata: per la Chiesa ha smesso 
l'iiiimicim spneriata n>ll« verità morali, e quel Buffio in- 
fuocato col quale inaridendo la natura, inaridiva i cuori: 
per la Chiesa ha lasciato quello spirito d'ateismo, in cai 
avvolgeva fìnnrico le menti nate por vivere di misteriosa 
poesia, ella ne ha avuto insomma la realtà sema i difetti- 
E qual luce non ne ha colto la Metafisica, la signora 
dominatrice delle sciali/fi? Le milioni d'ente, d'esistenza, 
d'eesenia, d'atto, di potenza, d'unità, di verità, di bontà, 
di bellezza, di sostanza, d'accidente, di supposto, di per- 
sona, di quantità, di qualità, di relazione, di possibilità, 
. di necessità, di contingenza, di mutabilità, d'immutabi- 

insomma le nozioni che presiedono a tutte lo cogni- 
zioni, clic in germe contengono, tutte vennero purifi- 
cai.', assicurate, popoLi ridate dalla L'Inula, rhe santifi- 
candole, elevandole ad articoli di fede, mette a conso- 
larne il cuore, come ad illustrarne la mente prima erano 
unicamente volte. Che dirsi poi della Chiesa intorno ai 
tre prandi obbietti speciali dell'umano sapere? Dio, l'uo- 
mo, il mondo? Senza la dottrina della Chiesa, le cogni- 
zioni laiche sono vergognosi delirii del pensiero umano! 
Ku intorno a Dio, tutto Dio, tranne Dio stesso: ora tutta 
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teologica la scienza, perchè era tutto ateismo: il prin- 
cipio di causalità fu cacciato in bando dulia società do- 
gli umani intelletti: lo stesso Aristotile che nelle scienze 
logiche giunse sino al fondo della verità, nelle teolo- 
giche incontrò sulla superficie orrori si madornali che 
fanno arrossirò financo un lattante, se avesse a cader- 
vi. Fu riserbato alla sola dottrina della Chiesa riven- 
dicare la menta umana da tanto vituperio: fu Ella cho 
ne insegno l'esistenza, l'aseità, la semplicità, l'infinità, 
l'unità, l' immutabili:!, l'ettr-nitn, l'immensità, la scionia, 
la volontà, la libertà, Talli vita creatrice, la provvidenza- 
la prescienza. Anzi colla trinità delta persone «'(■stesi!, 
ne compi il concetto, mostrando Ilio più iiu'iiiiiprcnsiliilij 
di quel che lo è con quoto iiiìMito. I : .st-(i Chiesa (li Dio im- 
pari': la fecuniiilà |;i-nora::'iiv, l'attività senza mutamento 
la quiete po:na i'n.di). C.'H'ini.'Krnii/.iiiiii', ivilla redenzione 
imparò a più chiare note la provvidenza, cho come del 
fisici, n parimente conservatrice dell'ordine morale; quella 
provvidenza che riilelte la trinità di Dio sulle tre epoche 
del tempo: compì ed estese il concetto del l'onnipotenza, 
mostrando Dio non puro potcnto sul nulla, ma sul male, 
non solo sulle cause necessario, ma sulle libere; compi 
od esteso il concetto della giustiiia, della santità, elio 
a riparare l'offesa di un Dio dall'uomo chiede un Uo- 
mo-Dio; e non solo estese la teologia naturale, ma la 
creò come dal nulla: dei sommentovati attributi sono 
più quelli cho contenuti nella misericordia non si. Leg- 
gono nel libro delle creature, in cui conoscesi Dio. 

Del pari non è meno mirabile la dottrina che porge 
sull'uomo, ch'epilogo del mondo, sembra il compendio 
di tutfi misteri della natura. Or la Chiesa ne insegna 
la duplicità di sostanze nell'unità di natura, la perso- 



Digitizod by Google 



lialità; la sei ri] il iti là, la immortalità dell'anima; l'inlel- 



)e contraddizioni intellettuali murali e iisirhc che su- 
bisce: insomma addita all' nomi, (".[.•sii Cristo qual realtà 
di ari è 1'immaf.inc. ([listi tipo iji'igiunlf, ili cui è il ri- 
trailo. Chi; piò' Anche l'ini liti rigurc mi'latisicu a tulli: 
prove inscena la nali.ia, l'imprima, Ir prupi'iel :i, l 'iinguir. 
lo scopo, l'ordino ili tutto In cuse che cuiupmfruiio l'u- 
niverso, cJ 'ittri'iiilnli; aila incuti' 'pieste eo^-m/iiiHi nella 
materialità del fallo inscena il [ir uno e l'unico prin- 
cipio clic regola le scienze razionali. 

Che direrut) iniine sulle scienze morali della ikittniia 
die presenta lu Chiesa su essa stossa di tutte le cogni- 
zioni tiene scopo pratticòl Klibetie, la morale cattolica à 
formato l'incanto, la meravigliosa confusione de'suui più 
spacciati nemici, l'issa i-lie anche innmlra l'alletti) ili quei 
rutiri ostinasi e superili, ila'ijliali si ran-iano cunlni lei 
pollameli!: astili, e-.si, iicll'insegnare ciò ch'è, lo rife- 
risco a ciò che deve essere: Ita min solo imparati), ma 
divinizzato i rapporti dell'iuuno coli 'uomo, o ilell'uetno 
con Dio. Ha fatto dell'osservanza dell'ordine obbiettiva 
delle cubo, rlie in quanto espressione della vulontà di- 
vina ò Ìl primo principio murale, Ltiu stesso: 0 dell'inos- 
servanza il deicidio, li con ciò stesso ha resi, amaliile 
l'ordine murale medesimo, togliendone ilaH'iminutnhililà, 
e dalla necessità l'oppressione, la tirannia, sostituendovi 
invece l'amore, l'er la medesima ragione elevando Dio 
ordinatore ha umiliato ['nonio per divinizzarlo: e l' a- 
dorazioiie, il martirio, la fede, la carità, la povertà, la 
castità, l'umiltà sono l'espressione più rigorosa ed in- 



ìigcnia, la volontà, la libertà, la 
i diritti, l'origine, le culpe, i cast 
stauraziono, lo Stato futuro, il fi: 
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sieme più cordiale de'rapporti lìdia creatura verso ii 
Creatore, lniino Iia divinizzato i rapjjarti soi-iali mostvan- 
ilo nell'uomo il valore ili Ili», dei i ni snudile è cuiiipro, 
nel suddito e nel padrone sempre Diu stessa: ha l'cgua- 
filiii iik.-i, l'uhbedienza mi il comando similmente diviniz- 
zati, divinizzato il dritto, ed il dovere, unito l'uomo a 
llin, ■ ■temameli le puniti! i] ili'liU'i, l'UTieiinelite ])[■(■) li i::t:i 
la virtù, coni' eterna è la volontà divina ehe informa le 
ideine morali. 

La stesse scienze razionali, ideologiche e logiche, che 
sembrano escluse dalla dottrina della Chiesa, ne sono 
sogretsmente si, ma non meno vevifcitr. biacche abbrac- 
ciando essa un sistema di verità ai l>ene armonico, con- 
scguente, offre un vero esempio di deduzione, di ragio- 
nare: l'intelligenza nel meditare colla preghiera tali veri, 
tali principi!, tali premesse, tali conseguenze acquista 
l'arte, il vìgoro, la forza ragi (matrice, 1' itiiallil'ilili defili 
atti intellettuali. E non è poi l 'incarnazione del Verbo, 
coi sacramenti eho ne derivano, il primo principio ideo- 
logico? Se per ossa la verità per essenza ad adottarsi 
all'intelligenza umana dovè t'arsi carne, s' impara pure 
con ciò che l'intelletto umano devo dal fatto elevarsi 
alla rapinile, ti nel late sensibile delle cose coglierò l'in- 
telligibile. Oh! si, Aristotile non esiterebbe puntoafarsi 
discepolo della Chiesa che ha levato ad articolo di fe- 
de, che ha volgarizzalo una si ardua e dilììcile dottri- 
na 1 ). Or se di questa dottrina della Chiesa il sacerdo- 
te è l'organo, pel quale si comunica a' popoli un sapo- 
re enciclopedico, quanto più il novello sacerdote non é 
per noi organo di scienza, di verità di sapb-iiza se If^-li 
non pure ci si è dato per semplicemente esporcela com'è, 
ma lavora a manifestarcene le più intime bellezze! Ss la 
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mente di tutti i tesori di sapienza empio il sacerdote 
die tale dottrina predica con cognizione diretta, quanto 
j.lii l'irli che -(udiri ili predicarcela in una torchia di 
riflessione ontologica 1 ; So divina sapienza inijiara il sa- 
cerdote che tali verità racconta corno un'istoria, corno 
non te l'insegna questo sacerdoti! novello elio incombi; 
a persuadercela col rigore della filosofia! 

Oh! questo è troppo, mi sì potrà obbiettare, ii troppo 
improntare la dottrina del pulpito cattolico dol nome 
di filosofia, quando anzi essa non « che un'impenetra- 
bile mistero. Sì, noi meco, mistero è riessa, è. un cumulo 
di misteri; ma di misteri l'ajrioiieviiìi. di misteri che sod- 
disfai» alla sri™ za, e della laro medesima oscurità pos- 
ter-mie. le più formali ragioni 3 ). Or non é filosofare 
il rendere ragioni ultime dell'incerti!. reiisildlità ricali 
stessi misteri della l'arie? Che altro è la filosofia se non 
la ricorca delle ragioni cavato dall' intima natura delle 
<-nse'.' Del resto quanta filosofia, quanta scienza non con- 
tiene la dottrina cattura niiniìturu|i:e misteriosa? Lo 
*• M>«>W* S - rmmm, Vii praa- 
menti tecun.li i-p::-i>::!i i! mistero per cci'elli'Tiza, l'eu- 
caristia, che come cmitiene il Verbo eterno sacramen- 
talmente, mostrò contenerlo scientificamente. Si, tutto 
il cristianesimo i: un complesso, un organismo di mi- 
steri, ma spiega tutto il mondo, lo tradizioni doli' uma- 
na famiglia, la storia della creazione; dìfsorma il caos, 
compio i più segreti bisogni intellettuali, e per occulti 
sentieri raggiunge tutto ciò ch'è profondo, sublime, te- 
nero; si congiunge col l'in teli etto, o col cuore, colla scien- 
za ocoll'arte; cinifin'laudo l' individue, la famiglia, la so- 
cietà in tutti gl'incontri della vita, rischiarando le ombre 
della culla, della bara, dell'eternità, elevando, dìvinizzan- 
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Perciò torrenti ili luci' versa su noi (jiiesto nuovo sa- 
cerdote, elio Julia ludi; ivittoUra con eugui/ìolie di causa 
e destinato ad insegnarci la verità anzi torrenti di lu- 
co intellettuale iufallMiile, come infallibile ne la sor- 
genti), il sommo l'ontelke: Ugli è per noi i|ual novello 
Orfeo, che mutò le belve in uomini: è l'Orfeo la cui 
armoniosa vece di verità toccando il cuore de' fanciulli 
vi ili'|iOiie tesori ili sapienza; I aanaudii al vizio In cO|ire 
di confusione, [ijirlini'lu airiiun'i'eiii.a la coni, irta: conforta 
l'ignei-ante, ed il dolio convinco, rovescia i misteri della 
natura clui all'annano la vit;i, a vi sostituisce ij ìeili della 
grazia eliti la cinisulaiio. Egli :i parola ili vita clu; divinizza 
la sventurati! umilia l;t gioia per farne un melesitno am- 
plesso, li ison ima per ogni sesso par ogni condiziono, per 
ogni olà, per tutti j_rl i stali, per tutte lo evoluzioni dello 
spiritu umilili) iia. ragioni casi-ulrit rie:. Il I ì[ : ■ifjfo, il natu- 
ralista, l'artista, il legale, l'uomo politico, il medico sono, 
non ci è dubbio, a vantaggio sociale; ma il solo sacer- 
dote è tutto [icr tutti: egli si spoglia in certo modo della 
vita propria per vivere nella vita degli altri: Egli in- 
somma è il ministro della verità per essenza, è la gran 
trafila, por cui Dio ci fa passare le verità di fede, e di 
ragione, il gran canale, pel ijualc ci corrono gli ammae- 
stramenti della divina sapienza. Perciò i Veggenti di 
liiuda nel contemplarti, popolo mio in ispirilo prole- 
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tiuo qiuil possessore di un si gnu maestro ti sitluta- 
rono, come io ti saluto, vestiti) ili gloria, ricco ili tesori 
di verità celesti. 

il. 



E più copiosi tesori di virtù dal nuovo Sacerdote 
provengono mentre ci diffonde uuolli della Verità: egli 
è comò la luce cho illuminando le menti feconda i 
E difatti: inteso coni'é aljmnistcro di predicarci la di- 
vina parola egli no sente divinizzati gli affetti, o lo 
riti che inedita eulne d' (ir, line spirituali!, religiose, li; 
no per lui una virtù santificatrice. Diceva Bacone da Ve 
mlamio elio prò l'unita iilnsuh';i mena alla religione, ed 
io col Gioberti soggiungo che profondo conoscerne della 
natura e della fede menano alla virtù, sono virtù; ne 
sone il vestibolo, ci il tempio. Nò, non è possibile la 
lotta del pensiero col cuore, è di breve durata semai 
esiste: perciò (sebbene la scienza non e virtù, come l'in- 
tidlrtt'i non è la volontà, pure por la loro rovi i irei nuaj 



vita de' preti è 11 libro in 
costumi i popoli, è dosso 
iti. Del resto a prescin- 



di uomini? Le prediche, i pa- 
ihisliche, gli esempii cho ci 
ria de' Santi, le ragioni teo- 
i esalta la virtù, eilavvilisce 
non tanti [strumenti eflica- 
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ci, co' quali tempragli uomini nella grazia se ne godono, 
e glielo innalza il sacerdote so ne nona caduti? Lo stesso 
abito é il simbolo or del distacca della terra se nero, 
ed or della gloria del ciclo so di pompa! Fu detto con 
molta filosofia che 1' errore è V abuso della verità, e si 
puù soggiungere con multa vociti filosofica che il vizio 
é l'abuso dello coso create il cui ordino è virtù. Or ap- 
punto l'abuso delle coso create il Sacerdote ilistnif-vj 
colla sua semplice istruzione. Egli col voto di castità 
condanna 1' abuso delle passioni, ed insegna a spiritualiz- 
zarne l'uso; collo scendere alla cura dell'ultimo uomo, 
in l'gual solimi tu di ne che col primo, abbatte l'abuso 
dello spirito, ed umiliandolo lo divinizza: col dividersi il 
cibo in una all'affamato egli disprezza 1' abuso delle 
ricchezze, e le moralizza. Insomma 1' istituzione del sa- 
cerdote è 1' affermazione di tutto le virtù, perchè è la 
iii'jrn/iiiiii; doli' ìrriemo^ceuza dell' Ordine, la ejtialo è il 
principio formale di tutt' i delitti; perché èia personi- 
ficazione cioè dell'autorità. 11 fatalo non servitali croi 
nel vizio; ripercorso nel cuore dell'uomo fitti la società 
nel sangue, e l' individuo nell'abbomiliazionc della colpa 
Il pi-incipit) d'autorità, ch'è il serviam, tutto nobilita, 
tutto santifica; perchè è la prattica conoscenza della di- 
pendenza della creatura dal Creatore, dell' uomo da co- 
loro da cui ha tenuto la vita fisica, intellettuale, mo- 
rale, sociale: è insomma la espressione sintetica della 
giusti/.ia, dell'ordine gerarchico che ha 1' universo: esso 
governa tutto le azioni morali, come il principio d'una 
scienza tutte le conseguenze. E perché il sacerdote il 
principio d'autorità rende a' cuori amabile, purificato 
da tirannica oppressione, fa dell'altare il puntello 
ile'lroni, della l'ode la salvaguardia della morale, del 
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pulpito il sostegno dell'ordino sodale e domestico, il 
semenzaio della civiltà. Anzi il sacerdote levandolo ad 
onori divini diffuse perciò nell'Europa, e fin ne' più re- 
moti lidi dell'Oceania e dell' America la civiltà, intro- 
duccinhivi il cailiilivi.-nin ili'r auli>r;[à per essenza. 

Si, la civiltà nacque all'ombra de' templi sotto l'a- 
-, ione d'i- 1 inibii ['ii 1 c 'lui siiivviLii.il). I.o spiriti) della pri'ghie- 
ro, che n' è 1' anima sembra il germe della barbarie, 
perchè è amico della solitudine; ma non è cosi nella 
realtà, nel fondo è spirito di sociale perfezione, di u- 
uiana grandezza. L'individui nella preghiera acquista 
la forza di filosofare, di meditare su quelle verità, elio 
nella pi-attica lo divini/zanu. privlu'i d'ardine spirituale, 
repressivo delle passioni, e del delitto. La società vi trova 
1' unità dello inculi e de : cuori, ii veicolo delle idee mo- 
rali, lu santificazione del dritto e del dovere; vi trova 
la vera fra tribuna umiLiia, pen-in'' vi ispiraci la p;it e:-:) i t 
divina. Tolta la preghiera , viene percossa nella base, 
giacché lo vengali meno la sveltezza intellettuale elio 
vi si acquista, il soffocamento delle passioni, le verità 
di giustizia che ne suno il sustegno: o gì' iloti di Sparla, 
e gli schiavi di Itoma corrotta, sono evidentissima pro- 
va: la preghiera crea lo sorelle di carità. 

Or se la natura è ordinata alla grazia come l'ana- 
lisi alla flintasi, la scionza alla fede, la società alla Chiesa, 
quali vantaggi in questo ordine di grazia per la pre- 
ghiera non ci provengono; Essa è il più nobile uilicio 
dell'anima razionale, perchè è l'elevazione dell' intelli- 
genza, della volontà, o dell'essere creato a Dìo verità, 
Bontà, Essere per essenza: è l'unione della maestà di- 
vina colla miseria umana: è insomma la divinizzazione 
dell' uomo o della società. Della preghiera perciò tenne 
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Adamo il perdono, Àbramo le benedizioni, Giacobbe l'in- 
vincibilità, Giuseppe, lo scettro, Mosè In potenza, Giu- 
ditta la furia, il popolo d'Isracllo la liberta, Nini vo sal- 



ile, 



quel popolo la pronunziava con parole profetiche , fi- 
gurative, per sé incltiran; die sarà della preghiera cat- 
tolica animata dallo stesso alito di Ilio, dio i-olla bocca 
ne articola gli accenti e cogli orecchi sì fa ad ascol- 
tarla'? Dirò con S, Agostino clic la preghiera toccando 
il cuore di Dio lo apre a versare tutt'i tesori della gra- 
zia? dirà col Damasceno che soddisfa a tutto le neces- 
sità! diro con S. Girolamo che muta gli uomini in an- 
geli? dirò con S. Cipriano vescovo che tutte rimette le 
colpe, con S. Anselmo che ci fa immortali, con S.Tom- 
maso, il genio degli angeli, che è la porta dell'eterna 
vita? dirà co' padri, co' dottori, co'santi, co 'teologi tutti 
della Chiesa di' è il porto sicuro del tempestoso mare 
del mondo? E non è la Chiesa quasi in tutt'i concili!, 
e segnatamente nel Tridentino, non sono ', ponteiid, non 
escluso l'immortalo T'io IX, non sono gli apostoli, e spe- 
cialmente & Giacobbe, l'apostolo della speranza, S. Paolo, 
il discepolo della sapienza, S. Pietro il maestro de'po- 
poli, che ad una voce la raccomandano come la navi- 
cella che guida al cielo? Ma non è l'istessa verità in- 
carnata il Salvatore degli uomini, che col fatto, e collo 
parole cu ne fece un precetto, e coll'esempio, ci mostrò 
che colla preghiera morendo redense il mondo; Il ca- 
talogo de' santi della nostra Chiesa è interminabilmente 
lungo, e tutti lo divennero per questo mezzo di ange- 
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pirazione, Per essa si estingue lo spirilo di colpa, e vive 
i|uellu dulia grazia: par la preghiera In Ciucia militante 
siringe una mano alla Chiesa the gode, e 1' nitrn porgo 
alla Cliie';i chi- suiliv; ;:!urilica u iil'Ìo, tiifiraf.'iL il parla- 
torio, santifica sé stessa. 

Or della preghiera cattolica, il cui autore è Dio, ii 
cui obbiotto é tutto, la cui misura adegua la natura 
delle cose, la cui necessità ha il protetto, la mi dliiana. 
ò Dio stesso, il Sacerdote è non solo il maestro, ma la 
vìva prattica: giacchi tutto le funzioni che esertila imi 
suo ministero non sono the la stessa proghiera adat- 
tata alle condizioni della vita. La voce del Sacerdote si 
eleva come il sospiro do'cuori dei fedeli, corno il suono 
di corda armonica, le cui pulsazioni sono i battiti di 
tutte lo animo. Come il Sacerdote rappresenta gli uo- 
mini innanzi a Dio, cosi in questo solenne atto religioso, 
elio di lui forma il primo dovere, l'Officio per eccellen- 
za, molto più. Anzi ci non cessa, non cessa mai, in ogni 
tempo, in ogni ora, quando tutt'i cuori dormono, veglia 
il .Sacerdote a pregare. E quale pregiuera mio Dio non 
é l'officio! Esso compendia tutta la Bihbia, diviso in setto 
parti, che contengono i sette misteriosi periodi della vita, 
composto di salmi, di cantici, d'inni, di capitoli, di le- 
zioni, di versetti, di responsi, d'antifono, di preci, d'ora- 
zioni; che contiene le maestà epica, i cuncitan tenti del- 
l'ode, ii fuoco lirico, i sospiri dell'elegia, la gravità sto- 
rie;!, la vivnzza Jraiimiaiii-ii; nv'ó il bello, il sublime, l'af- 
fetto, insomma ricco di tesori pel pensiero, per la fan- 
tasia, pel cuore, per tutte le potenze dell' anima, eleva 
in mille modi il Sacerdote a Dio, ad offrirgli i diversi 
affetti di cuori diversi, i loro varii stati, i loro varii 
carattari per venirne tutti santificati. Anzi con solo colle 
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parole medesimo colle quali Dio ci ha istruiti dì pre- 
garlo ne provoca lo grado, ma l'officio ne reclamala 
;!>l][.'citu(ii[H! culi' interazione do' santi. Or so nell'or- 
dine di natura l' intercessioni! <• legge universale ili sov- 
venimento, quanto più non lo è in quel della grazia 

rità Dio compiace, favorisce, ed Eglino reclamano pre- 
gati di soccorrerci per quella legge di solidarietà che 
suoi fa i nostri bisogni? che nel favorirci la loro glo- 
ria fa brillar di splendore più chiaro? Che? L'officio non 
solo de'santi, ina sì fa scudo dell'intercessione della 
loro regina, di Maria immacolata, madre di Dio e de- 
gli uomini. Nel corso dell'anno più giorni viene a lei 
sacrato, e ili quel che non l'è, Maria Vergine n'e la 
ossatura. Essa è al principio, ed alla fina d'ogni ora, 
che apre e chiude lo labbra del Sacerdote purificandole- 
li nel Credo , in questo fecondo principio della nostra 
fede, nel l'ater la è non nello parti, ma nel tutto; o 
come poi nella Ave, in quest' inno , in questo esordio, 
in questo svolgimento, in questo sviluppo della vita di- 
vina volta alle sue lodi, non ò invocata? Oh! le parole 
contenutevi al ripetersi l'empiranno le viscere di mi- 
sericordia, come gliele empirono di grazia, e dell'Au- 
tore della grazia. Nel Confiteor è Maria, Maria ò nel 
Magnificat, in questo cantico di miracolo profetico, e di 
lode infinita; nella Antifona di Compieta è Maria, cui 
si volgo la miseria umana alla fino del di, come a co- 
lei cho ba le chiavi del tompo e dell'eternità, corno a 
colei che sa trarre dall'esilio alla patria l'anima che v'a- 
spira. Insomma l'officio, eh' è la più vasta, la più per- 
fetta preghiera, poggiata su' santi, e su Maria Vergine, 
la quale ha per ministero d'afforzare la voce della sven- 
tura, l'officio che fa sulla terra riversare i benefici del 
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dolo v dal Sacerdote recitato, da lui unicamente reci- 
tato con immenso vantaggio per tutti. Oh! atto sacerdo- 
tale, o preghiera sublimo come sei consolante! La ragione 

10 sospetta, la fedo lo esige, la Chiesa lo comanda, i 
santi lo affocano, Maria lo vivifica, Dio lo carica di gra- 
fie, la terra so ne santifica, tutto ne viene glorificato. 

Or la grazia che ci procura la preghiera ha d'uopo 
<i' individualizzare isi, d'un mezzo di comunicazione. E di 
questi canali di grazia, che sono i sacramenti anche è 

11 Sacerdote il ministro. Ed ò di poco vantaggio per gli 
uomini cotesto ufficio? vale quanto vale la graiUi me- 
desima. É vero che gl' increduli longone la grazia corno 
un'idea, e nulla più, ma s'ingannano: è un fatto vi- 
vente, soprannaturale, senza analogia si, ma attuoso come 
Dio, dì cui è la manifestali one sensibile al cuore. Essa 
trasaDio gli spiriti, come la gravità al centro della ter- 
ra i corpi: è la calamita dell'ordine, l' ordine prattico 
del disordino tra il piacere od il dovere: è la raziona- 
lizzazione del senso, o la divinizzazione della ragione: 
è il gusto della virtù, la concupiscenza del bum 1 , l'or- 
dine della vita alla gloria, ó la divinità nell' uemo. Or 
poca è l' importanza dulia grazia, che fa intellettivo il 
senso, credente l'intelletto, gloriosa la fede? che del corpo 
lia il gusto, dello spirito l'elevazione, del cuore l'affetto, 
della virtù la fiducia, della vita l'ordine, del dolore il pre- 
mio, della felicità la lieneficenzaì Essa è tutto, e tutta 
bellezze, armonio, simpatie, o perciò v chiamata grazia. 

Or la grazia è indicata e prodotta dai sacramenti, i 
quali no sono i segni pratici, i simboli operatorii, i se- 
gni che la rappresentano, gli agenti che la producono, 
le immagini che la realizzano, le forze che t'effettuano. 

Essi, cho si bene sono prò puriioi iati alla natura u- 
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man a, si sociali come vincolo ili cattolico coesori io, si 
iiihttnti dilli corrotta umanità, ed immagini,' fetido della 
Chiesa, coinè ancora particolarizznziono dell'iuSirnazione 
c redenzione del Verbo, comunicano la grazia in tutte 
le circostanze della vita, clic no bisogna. Infatti il bat- 
tesimo alia porta della vita comunica la grazia che o- 
pre la porta della virtù; che santifica la solidarietà so- 
ciale, i vincoli dell' umana famiglia; affratella il figlio 
del cencio col figlio della porpora e li eleva ad un co- 
mune palpito d' eterna felicità ; clic impara a ben so- 
stenerli i dolori della vita spargendo gioie di paradiso 
su' tormenti del parto: che crea l'uomo morale olla culla 
dell'uomo fisico — La confermatone poi comunica al- 
l' uomo la grazia eh' è spìrito di carità, di sapienza, di 
consiglio, d' intelletto, di forza, di dottrina, di pietà in 
i[uelf opoca appunto cho vedendosi alle proprie mani 
deposta l'urna de 'suoi morali destini corre pericoli gravi 
di cadere in quell'egoismo elio contiene il principio for- 
muli! di tutt'i didilti: es^a pur me/™ di questo sacramento 
lo fortifica, lo anima alla mischia, e marchiandolo del 
segno di salute gl' infonde ÌL coraggio del patimento. 

Che dire della grazia che ci si comunica per la con- 
fessione allorché il delitto ci pone fuori di eombntti- 
DMntOl che dire so muta la Digradine della colpa nel 
i-inilur delle collimile? od un'anima ospitata dal demo- 
nio in un santuario della divinità? Questo sacramento 
se non esisteva eri d'uopo inventarlo, tanto n'é visi- 
bile, o naturale i' efìiiacia, il bisogno. Il cuore umano 
è di sua n:it.n :i diffusi vn; nella gioia, o nel dolore corco 
un depositario de' suoi secreti : e molte più quando il 
delitto v' ha versato il suo tossico; «e non trova l'orec- 
chio dell'amicizia col grido della disperazione lo confida 
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alla solitudine. Il cuore umano necessita, di direiiono 
quando fi implicato nella trama delle passioni , vuole 
una guida die lo inetta a' veri tramiti del dovere, vuole 
un'anima raccolta che gli comunichi col contatto le suo 
proprietà: esso vuol confessarsi insomma. E tutt' i po- 
poli dell' universo hanno riconosciuto nella confessione 
delle colpe una forai espi airi co ed un merito di gra- 
zio, forse a riguardo del pentimento eh' è l'ordine del 
delitto — Si, la confessione è il vomito del veleno dei- 
l'anima, è l'espulsione della colpa dal cuore, cui come 
ospite maligno soggiogava velata dall'alito dell'orgoglio 
e della scusa: si, nel confetta le siesta sono tutte lo 
virtù , corno nel concici te alessa tutte le cognizioni; 
sono essi i due problemi che nobilitano l' intelletto ed 
il cuore, dall'ordine soprannaturale poi che di divina 
fisonomia impronta quello della natura è la confessione 
sacramentalo di valore onnipotente. Evvi ad amico, a giu- 
dice a padre, a coniidente,a direttore l'uomo più puro, più 
discreto più illuminato, più affettuoso, che alla conoscenza 
dì tutte le piaghe dell'anima vulnerata, dal delitto ha bal- 
samo salutare per guarirsela. Instancabile sempre vola 
è ov' il bisogno, ed è l'unico che sta presso al morente 
a respirare l'alitu dell'agonia, l'unico che consola il par- 
ricida, conforta il santo, quando tutto il mondo ci ab- 
bandona, e ci lascia. La confessione sacramentale nel- 
l'esame che pretende tronca dalle radici il vizio, perchè 
lu fa conoscere nella propria luridezza, nella pena da 
esiliarsi din impone riordina il disordino che cajiidiii'i 
la coljia; e colla maitit'i.-slaJX^ic -.lo' talli, e cui rufsurc 
che costa, spaccia l'anima dalla ^.iiL/Iia ilei ::i-i ali- ve - 
stendola coll'assol azione d'abito d'angeli. La grazia della 
confessione ha virtù senza limiti, è taumalurga: aflra- 
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Iella il pentimento all' innocenza: essa santifica l' indi- 
viduo e In. società, dall'usuraio torna la roba al [la- 
drone, tancella. le tracce dello scandalo, porta il per- 
dono all'offesa, ritrutta la calunnia, ristabilisce le più 
scerete rotturo de' vincoli sociali; infrena i delitti se- 
creti, armonizza tutto le coscienze, e fa nelle visiere 
dell'umana famiglia scorrere il sangue della vera ci- 
viltà—Insomma la della Maddalena una santa, del La- 
dreno il primo predestinato, della Samaritana un'eroina, 
di Pietro il discepolo infedele , il maestro della fede, 
della Roma, postribolo dì tutt' i vini, la Chiesa da' Santi. 
O gratin, o grazia della confessione come sei prodigiosa, 
come sei ricca di virtù creatrice? 

Ma i sacramenti non solo la grazia, ma ci danno l'Au- 
tore della grazia, la stesso Dio fatto per noi cilio so- 
stanzialo dell'anima! Ohi il sacramento eucaristico, oh 

gione, i ribelli mìei sensi, e vincendo perfino il mio 
cuore le apre alla fede, alla gloria! Dirò oh'è il sacra- 
mento d'amoro lo cui ombre meglio tonificano 1 lesuri 
d'affetti divini che esso contieni dirò ihV l'amore consu- 
mato, che si vedova (manco della propria entità per ar- 
ricchirne la persona diletta! dirù ma ogni parola è 

nulla, nulla i volumi, esso abbatte, esso è Dìo. A che 
dunque riferire l'elevazione del cuore umano che vi o- 
(iL'ra ;ijii)^liii]i:loli) dolla vi!:i terrena per farlo vìvere 
della celeste? a che cennare la virtù, con cui stacca l'uo- 
mo dall'unione del mondo con un abbietto che n'e il 
termine corrjsii'inifi.'rili.'"; ? chij : paliiiti della vita mi- 
stica che crea, a che quel fuoco che illumina o riscal- 
da, istruiste e persuade, tocca e divinizza? I, 'albero della 
scienza e della vita, la colonna di fuoco, e la nube fre- 
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sca din guidavano il popolo ebreo pet deserto erano 
dellYiir.-iristia lievi immagini: anzi neppure; differiscono 
cume il loru essere. 1. 'e mari stia è Dio. Tutte la erea- 
zione non capo Dio. l'eucaristia lo adegua, è lui atesso. 
0 uomo fortunato, o popoli della terra come sitati ricchi, 
con voi, in voi, per voi, voi stessi ó fallo quel Dio innanzi 

triboli nelle miserie della vita, può essere nello terra 
dolore, quando è divenuta ospite di Dio! Anime bene- 
dette, parlate voi per mo, diteci qual divina virtù non 
infonde il sangue, il corpo ili Dio scorrendovi nelle vene? 
ditecelo voi, angeli del cielo, ebo assistete alla diffusione 
de' doni celesti che accompagno si tanlo sacramento! 
Insomma oppresso di tanto peso io non ho la parala; 
l'eucaristia di vi ni zza la terra, la virtù vitale dello piante, 
la carne umana, l'intelligenza, il cuore, la creazione tutta, 
ed in tutto fa palpitare lo spirito della divinità, per- 
ch'esso i' Dio. Oh sacramento, oh amoro, oh mistero, 
uh """ abisso di grazia inesauribile prima e dopo a- 
verne colmo Io abisso del cuore umano!! 

Ed oltre a questo sacramento por eccellenza, cui tutti 
sono diretti, ordinati come a fine, perche l 'anticipazione 
della gloria, cui tutto è rivolto, il sacramento del matri- 
monio quale grazia egli non contiene? Questo sacra- 
mento comunica le forze necessarie all'uomo di opera- 
re la creazione della vita morale quando connettendosi 
alla gran catena delle generazioni trasmetto la fiaccola 
della vita, e diviene il mezzo comunicativo della creazioni! 
fisica nella società. Eleva a riilessione, a santità quella 
forza cicca che nel seminare lo generazioni semina il 
delitto, quel veicolo di disordino sociale, quell'agcnto ter- 
ribile di corruzione, ch'è tutta la concupiscenza. Questo 
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sacramento santifica lo stesse esorbitanze dell'amore con- 
iugale, e dà un effetto morale allo stesso impeto ilella 
i-minijiiscenza: esprimere fa l'amore della Chiesa con Dio. 
Fa riguardare il iì^lin ( : !_■ 1 1 ; ■ due esistenze, il frutto mi- 
sterioso di duo vite, l'effetto di due forze contrarie to- 
me il pegno della gloria, perchè immagine dell'uomo 
spirituale generato da Dio e dalia Chiesa. Fa di tutte 
lo affezioni della famiglia tante elevazioni d'affetti ce- 
lesti, fa della società domestica l'antifona della rideste. 

Nò mono feconda di virtù è la grazia che ci si co- 
munica per il sacramento degli agonizzanti, l'estrema 
unzione: esso è come il battesimo dell'altra vita; chiudo 
ungendo di olio le membra come a resistere all'ultima 
lotta, chiudo le porto al delitto, e le apre al perdono, 
spezia i vincoli della terra, ed appresta le forze al viag- 
gio dell'eternità. Oh grazia sacramentalo come conforti 
e nobiliti la vita! oh come muti in virtù gli agenti di 
corruzioni, e le debolezze in eroismo! ohi come domi 
quello passioni che hanno per schiavi gli stessi end della 
terra, oh! corno allarghi il cuore da tenderò al cielo per 
empirsi) sei tu, grazia de'sacramenti, ch'elevi a stato an- 
gelico la vita umana, e della polvere della morte fai 
lo reliquie dell'adorazione I 

Or questa grazia, che ci sì trasmette pe' sacramenti, 
chi so non il Sacerdote ce la ministra? chi tante virtù, 
tanta santità, tanta forza divina se non l'Ordine sacerdo- 
talo?È il Sacerdote iigran messaggero della Provvidenza, 
l'angelo di pace, di cui ha la virtù senza la natura, il 
creatoro insomma dell'uomo santificato. Esso perpetua 
la missione apostolica, esso è la persona visibile di Cri- 
sto, à il ministro, il dispensiere, il diffonditore delle grazie 
divine. Che? anzi nun solo il Sacerdote pregando richiama 



le grazie, non pure ministrando 
Imisco, ma sacrificando co ne rei 
li, egli fi il Sacerdote della gius! 

11 sacrificio è una legge unire 
bordinaziono dello «ose ai loro fi 
logico: è la verità. Or l'uomo, ci 
■, iriiiiiH si devolvono ruino a fino pr 
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i le coso croate 
È Intelligenza, 



o Volontà creata, ed a Dio come Causa, come Verità, co- 
me Beno dee ordinarsi coll'iuloraiione, colla rarità colla 
fede. Nel mostrare questa triplice dipendenza appunto il 
sacrifizio consiste. L'albero della scienza del bone e del 
malo a'è una prova di fatto. Ma porchù la prima cap- 
ii).! intvlicu ruppe le relazioni correnti tra l'uomo e Ilio, 
ru.-iì il sacrifizio non fu più a chiodare provvidenza, ma 
i-!tr:in'nia, inni fu n i-i^uanlni'si dlicaee con valore d'a- 
micizia, ma vi si chiese virtù conciliatrice: od il sangue 
umano ne rappresenti 1 ) la forno. Ma l'uomo colpevole non 
solo non potò ristorare l'ordine violato, ma neppure de- 
bitamente seguire il sacrifizio dettato dalla natura: nò, 
sommesso alla concupiscenza, al doloro, alla morte, con- 
fino col nulla, fu Dìo dio sciolse il gran problema dalla 
ricreazione morale e religiosa dell'uomo, e preparando 
non solo un uomo innocente, ma un Uomo-Dio, fé of- 
frirlo vittima eonciliatrìee tra Dio o l'uomo. La croco 
ed il calvario sono l'amplesso della maestà divina colla 
miseria umana. Fu allora che i sacrifizi! di tutt'i po- 
poli, i quali erano miticamente adulterati, ma misterio- 



zia di Daniele palpita innanzi ai nostri ocelli di verità; 
cessarono, perchè il sacrifizio dulia Croce ristallili le re- 
lazioni tra l'uomo o Dio, 1' uomo e i' uomo; lo afforzò, 
In divinizzò- diiilriiMii) la superstizione e creò la nili-jiuiiL-, 
distrusse la barbarie e stallili la civiltà. i 



ivi, cessarono, in modo che la proto- 



Or corno appropriarci ì] sacrifizio della croce? come 
individualizzarcela 7 col sacrifizio della mossa clic il' e 
la continuazione nel tempo. La messa dunque è l'atto 
solenne col quale noi adempiamo a'doveri che abbiamo 
verso Dio, o col quale veniamo ad ottenere la pienezza 
delle grazie celesti. Colla messa offriamo nel pane e nel 
vino tutta la naturo sensibile; perchè vi si sacrifica l'uo- 
mo- Dio; offriamo il nostro essere divinizzato; perché con- 
tiene il mistero dei misteri offriamo l'intelligenza; e per- 
chè è il mistero d'amore offriamo ia nostra volontà, il 
nostro cuore: colla messa noi compiamo l'ordincdigiu- 
stizia violato dalla colpa. Anzi è in intuito del sacrifizio 
della messa che veniamo chiamati a penitenza so col- 
pevoli, e confermati in grazia se giusti. 

È per la messa cho ci si rimette quella pena ad c- 
spiare nel fuoco del Purgatorio, non solo la nostra pena, 
ma quelle dello animo cho vi si purgano, e secondo af- 
fermano quasi tutt'i Padri, i Dottori e Teologi della Chie- 
sa, una sola messa piamente ascoltata in suffragio delle 
anime sofferenti ne fa degne un numero immenso di 
salirò al cielo. Dario non potendo, senza ledere le suo 
leggi, salvare Daniele lo mandò alla fossa dei leoni pro- 
nunziando queste parole profetiche: va, o Daniele, va ai 
leoni, chè se non ti ho potuto salvare io, te ne libererà 
il Dio tuo. Quel Dario tì figura di Dio , che per noti 
potere contravvenire alla sua giustizia, manda nel fuoco 
del Purgatorio lo anime cui resta l'ombra del peccato, 
figurate nella persona di Daniele; ed il Dio liberatore 
<> Gesù Cristo s:icriiicato nella messa. Oli messa, o sa- 
crificio quanti tesori ci molli nelle mani! Che? Anche 
la messa è quella che salva da' tanti mali la terra meri- 
tati da'suoi delitti; ossa offre quel Dio, il cui infinito va- 
lore annulla i nostri castighi. 



— au- 
si, il Sacerdote por la messa elio celebra di gloria a 
Dio, a'Santi degna di Dìo c de' Santi, perdio offre Cristo 
vero Dio, vera santità: chiama grazie augii uomini por- 
che offro Cristo vero uomo, vero autore delia grazia; dà 
suffragio, dà sollievo allo anime sofferenti del Purgatorio, 
perchè offro Cristo che soffri per tutti sollevare. Oh ! sa- 
cerdozio cattòlico, quanto sei consolante I quanto vene- 
rando, trcmendol!!. 

11 Sacerdote tocca il punto più elevato dell'umanità 
con Dio: egli è il Dio degli uomini, ne il rappresentante 
visibile, il ministro: è il benefattore umano ricco di virtù 
onnipotente: Iia sulle labbra paralo di- sapienza, ha sulle 
mani tesori di grazie: pria, e div inizia il pensiero; ca- 
perà, e santifica gli affetti: fa dell' encicopledia scienti- 
lica, creandola, la grande soluzione dei misteri della vita 
c della morto, o confortandone l'intelligenze, fa di tutto 
Io scìbile un'inno della divinità. Fa del linguaggio degli 
uomini voce di preghiera, voco di angeli, dolio umano 
azioni l'esercizio dalla virtù, della gioia e del doloro 
l'efficienza della santità, della vita il pogno dell'eternità, 
dell'uomo il prezzo di Dio. Perciò gli Etiopi, i Persi, gli 
Egizii, gli Ateniesi, gli stessi Romani, e tutt'i popoli del- 
l'universo, che a traverso dalla loro religione mitologi- 
ca intravidero ombreggiata tale dignità sacerdotale, eb- 
bero sopra ai ro in rispetto i Sacerdoti. Si, non solo ai 
re, ina agli angeli è superiore il Sacerdote, e Dio stesso 
l'ha mostrato nel fatto, quando, a merito della dignità 
sacerdotale acquistata nella grotta di ltuttem, volle non 
più una stella ma un angola che servisse da guida ai 
tre Magi nel ritorno alle loro case. Gli angeli stessi hati 
fatto chiara elio innanzi a'Sacordoti stanno pieni dì ri- 
spetto Clinic servi, e tra gli altri valga ad esempio il 
fatto dell'Apocalisse, in cui si leggo avere un angelo ne- 



gato di venire odorato da S. Giovanni, appunto pereti» 
Sacerdote. I! la stessa A|mraliss[: min riferisce a chiare 
note che innanzi al trono di Diu gli angoli stanno in 
umile e sommesso atteggiamento, fi che i Sacerdoti seg- 
gono? U Sacerdote che !ki l 'vu mi ;n itcrf/.;t di creare la virtù, 
di farsi in certo modo — o fede del mio Dio, sostieni- 
mi — obbedire dallo stesso Dio, fu da Bio medesimo nella 
HiMiia Sdamato col nome augusto di Dio — vos dii cstis. 

Con quale riverenza , con quale rispetto , con quale 
cuore, con quale mente non dobbiamo farei dunque al no- 
vello Sai- er ilo te, elio pu'suoiineriti pedonali vienea volge- 
re a nostro, e veramente nostro vantaggio tutt'i vantaggi 
sacerdotali ? con quanto affetto non dobbiamo riguar- 
darlo elio speso i più belli giorni della vita a procu- 
rarci il vero pane della scienza, e della virtù ricco di 
gusto e di soavi consolazioni? Le ombre de' morti sor- 
gono dalla tomba ad ammirarlo, gli angeli seendon dal 
cielo a fargli riverente corteggio, ì santi tutti, la Ite- 
rimi degli angeli e do' santi n'esulta, Dio stesso si de- 
lizia trovarsi alle sue mani fi noi, noi possiamo staro 

estranei a tanta festa solenne? Via, popolo mio, sorgi, 
sorgi a lui col pensiero devoto, eoi cuore purificato da 
terreni all'otti, piglia parte pur tu a cotesto coro dipa- 
radiso, ed abbilo quale benedizione del cielo che Dio ti 
inalidii, perchè kgii è veramente tuo, e di te parlarono 
i Veggenti di Giuda per lui quando ti chiamarono in i- 
spirito popolo fortunato. Ringraziano sua madre, i fra- 
telli, i | larditi e tutti coloro che lo aiutarono a divenirti 
tale iiii'tialiilc conforto: a me poi permetti che a lui 
dica: si, tu cs sacerdw in ttrlmiuni, ma ricordati che cuoi 

augtntvr dona rationea etiam creaduni dononm. 
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NOTE DELL'ASTORE 



I 1 Li fedo, si nell'ordine della natura che in quelli] della lt.uìn. 
lilla virtiì ed glia scienza. Elsa preservi lo spirilo um»« di 
i|iit'll:i spnnlancn vnluliililh die In fu cangiare ili pensieri e il'affr-tli, 
essa e liiNir.i.v, .Idi inlelliwn*.! e ilei cuore — La I- -.io .■ rion — 1 lo. 
ciislmle, ina veienln ili meiai/iniie. iwr.r.n ili cimn-ccnta. |j sloria 
il di suo esclusivi! li. ■alieni: e le sless" seinii/r :i -iii-tr.-. niali'aiallilic 
liliinilicli- 1 . i hr seno rullili ili rnJiorinio. lirvimo il lurn |iiiisri:-.ii, 
ed il loro universale dominio alla fede, colla umile se in ini lut.-.i 
! iris -L'iK-uicntu, c la prillici. Ohi quanti pochi sono e.'i uomini che 

lilo-..f: ! e i] muli rissili ■|iielli e he siinritnn di ragionare, e. credono 

.1 ile rapinili .-.iirui! lune :c elmi taciali nroiensMna dalia fede, anzi 
non è die sulla fede alta madre, al padre, alino, alla boi in, al mac- 
ini Illusili ijnel lesi. ni ili ì'inilinii [ira tei chi; ramni l'iecn ili virili l:i 
r.iiiiieliii la sueieiii, e che senni il smi Iseneficio, perchè d'ordine 
riflesso questi a indili ì morali, sarehhero inconsepuibili dalli maenior 
parie desili immilli, e solo pai rimonta iti pochi che il chiamano filimeli. 

L>- ette.» lnt.-.l»Ji-- •.'Iure it) <.-u"*6- ,■ .01 ■!■ M I . 

lic'lihisiiii , a die al Lm in a ferire culla prepositiva eolie narolc 
filo Un, educalo, se non alla fede, causa estrinseca che partorisce 
la dottrini e l'educazione? Insomma la fedo comunica le sciente. 

Elianto, rende un omngB/io''inllne olla sopreccedenza della terilf. 




- il-iu 'iel i ;■■ il. li i|iii: In la li-m e rei. hi i h ili • 

c ne piclia il nome [n rche ne rifilili lessero. Infatti l'iDlellixtiiza 

I lenile all'iinihi. li i|iule il In siraila/i.nie asili es. ori eiino- 

vniiii , il jisii olivo del Renio, 11 hrulo, che all'infimo grado degli 
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l'iiniii'i I hi m;il!r]ilii:iul. L'uomo e rogioncv ole, perché conosco gii 
ri. I ■ ^ J..ri> rcla/inni. riduce i prineipii le viiie cnlm'.ceii/e, elmi,!,! 
in usa Idea ùtlinile idee, rnt^.^li.- ci..,,- il nm[Ic|ilicc all'une.. CI.; 
semi le scienti: se nou una raccolta di e, uni/unni chiuse in ima 
formolo si melica che se ne chiama II principio? Kil a misura clie 
il Inni jirincipi,, ,'■ pii'i ^.inpi-cnii-ii, più inaio, più uno, esse segnano 
ii pano al p ni (j re -ni. I." .Vrilmelii m progredì culla scriverti de' logo- 
rimi!, perche ridusse i duo lo quattro operoiioni; l'algebra no Tu 
il -r.uiilr aiati/sm-'iilii, perelic la ridusse, ad espressomi generali: 
il calcolo infiaiiesimale no fu l'apogeo, perchè spulici l'algebra Illa, 
geometria. La fisica fu cliianiata scienu quandi! classificò i (ni»- 
meni dei corpi a cinipe specie: e ne'lempl attuali, che l'amore «Ih) 
•cium Eliche e divenuta mania sino ad estenderle ad usurparci 
drilli della morale, ne' tempi situali al vogliono ridurre questi fe- 
nomeni corporei od un solo, al molo. È vero che tale pretensione 
è anliriloioiica, perchè mgtierebhe di meno la dilferenta specifica 
de' corpi, ed è panteistica per la medesima ragione estesa agli spi- 
ami ili portare sotto un ini punto di visti tutte le cegniiioni. Anzi 
fì spinai: più oltre, e vuole il reale e lo scibile una stessa cosa, 
nell'ordine della «mgnttbrjl umane, e delle cose creale cioè falso, mi 
nell'oidi» universale, ed assoluto forma per noi un articolo di fede. 
L'essere, che fonie del reale e dello scibile è Dio — ognuno lo sa. 

Ora il rajinnnlisni'j necarsrjn |j fede, rompe l'unitii delle si ientc, e 
v.rfn.'a IVjiiraj.iniie |iiù indirle, iju.-.iide. lia i -uni limili, ili'll'inli'lli'll,,. 

DJbtU, Il filosolin che ha per oggetto le ultime cause del reale 
• deBo «cibilo non basta a sè stesso in indagarle; perchè l'universo 
Come opificio divino essendo cosipenetrtlo di relazioni snprannatu- 

oo coglie l'idei in Dio che lo creò. E siccome lo siilo della nostra 
presento mortalità non permette ciò lare, perchè Ira le Dosile fa- 
coltà conoscitive e Dio non v'è proporzione — al che non sauna 
avvertire gli ontologi — cosi id ottenere la sopranna lui a lo cono- 
scenti ebo cnmpisca la filosofico, e l'unisco in un punto più ele- 
vilo di vedute, non v'è altro mezzo clic la felle allo stesso Dio che 
lo rivela. E la fedo divina (guanto nbbia soddisfino a questa csig- 
genu di unità dello spirilo umano è lro|qio chiaro. Essi ha ossi- 
curata le sciente, e le ho elevala a sè con» a principio supcriore, 
formale. Dall'altro loto perche partecipa della visione beatifica, li 
i|iia!e ci mostro Dio punto di contatto dell'ideale, o del reale la fedo 
i.i ilici, — fil e ciò una ]ir:na irrcpupiabiic delln iliiiiiili, il, -Ila fede 
cattolico — ci ha sulla terra anticipato questa visione. Infuni pre- 
senta storiche, le verità melatisi. Ile, lesini, falli le più ardue en- 
uncimi, pievnla nelliiieamn.ui.i,,: d,l Veli,,., ci,',; In l„lale. Velila 
per tsoru. l'incarnazione di tutte le verità pirtiali. 

i'eruió la Chiesa Ila i.pirani colla sua delirimi i |Snii più emi- 
nenti, perciò hi combattuto egualmente si per lo fede che per la 
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r.ijìimi''. fi p rei " il razionalismo rhe la fede cattolica, la delirino [Itila 
I l.ii's.i si'iinoscr, urla all'usurdo e vi naufraga. 

il quale ammanii il sofisma col irlo dell' ippoerMi, risica luló 
simcfim, pi-rchc m>'H lo veni fede eaitu Iìlìi . Il uni | ■ r i 1 1 1- tj >j o <!<>l 

liliiTU Hill* ■■ Ij [ll'IM/ii'Ill' lìi'llc MÌi.11?!' : JilT.lir w li »! applicasi.-, 

nrphcrclitic la sulmnlinai i.u.i: delle n inseguente al loro principio 
Armali- ; è la iwgszlnnc della vr-rìià, ehi' i,1ilù,-!iii » ass.ilnla <li 
■uà natura viene ridoni a Kidostire alle vlMuiludlii pmsolopche 
dello spirito umano: è la negaiione della medesima fede; perone 
ridona od opinione Individuale pente la sua immutabilità, e le sua 
sopranna dira leu a. 

Nep la socleti, perchè toglie l'iulorili che u'è l'anima; nega 
perlina il delitto, il qulle, essendo un folta individuile econneiso 
(laM'urili mivcrsalc ed obbiettivo delle co», trovi nel mo prin- 
cipio, che ne semlira una definizione, la leggiti] mi la. Insomma il pro- 

t,>*liirilc-iin,) pari al r^.éniali.itin. ilissulvi'. ri, luce al riii.lli'pliic [i 

riconosce quell'unita che l'universo anime, informa, vivifica, e fa a 
Dfo H!,iiìij'ianle. Iji fede cattolico che quella unita offre divinizzata 
l' la piii Ptlia parola die hanno le creature. 

(* Tulle le cognizioni che formino la piramide icientiùce pos- 

■ nrm ridursi 11 sei classi, cinqui' ri.- piali siili, inerii, In u-icn'c 

pmprinwto delle, e l'ultima la storia che in vero diro nnu mcrile 
tal nome Quella classificazione al desume dal grido d'aslriiione 
(-lui p.-iviTTia la coiMsc'rij.a ili'IL Kssrre, clic lnliliicUu lltlln scibile. 

Se non esercita sull'essere le mente umana nessuna istraiione, 
ma lo colili -rupia nella sua tisica individualità unione un corpo di 
l'otniJiimi iiiu'iiiiji/iilii li,; forzi' esl.-iiiscclic provi melili .la noie in - 

■ 1 1 m 1 1 h . 1 1 i ili h]iarlo e di lempo, ed allora lo chiama Storia, la quale 
non c scienza, me raccolte di cognizioni semi principio, come quella 
che m.rln sul particolare che non pud darlo. Se astrae l'Essere 

rlallc ria li- i liiliiali, ina non dalla uialcria sobillilo (.llicnc l.i Fi- 

rioa; so pni astrae dalla materia sensibile, ma non dalli materia 
imi- liliali', considera minio sello la ragione quanti latin soltanto, 
anione In Matematica. Ss poi astrae dalle materia, e considera l'Es- 
sere in fò, sia che nella sui esistenza l'includa, sia che l'escluda, 
ottiene la Hetalisica, Se infine astrae I' Essere dalla sua renili, e lo 
coiii-iili-ra - ilo in rapporto alla facoltà conoscitive, olliene la Lo- 
tica, od in rapporto alle polenze nppelilive e volitive ed ottiene 

■ematica, alla Metafisico, alla Logici, allo Morale he non solo 011- 
siialiUi i iirinripii. udir: li- rorsefii'-iiic, ampliile le cognliionii mi 

loro le ha elevali' ini oca sl-;n < ] ~ i r . L : 1 1 i 9 ilil.'i, ■:- I ni il. sui], leni pi) 

le ha rese pnlrimurnn di tulli. Noi aliiiiamn m-.IIc mani una ope- 
retta che chiamo ad esame i sommi principi i dello sciente, e le loro 
conseguenze per testimoniarne i tlnUggl che ricereitero, e tulio 
oro ricevono dalla Chiesa Cattolici. Con questa operetta, clie airi 
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ili pi-rissimi pubblleii rione, »o ce lo permettono le clrcmlan/p, 
ijiirmi ;'iuslilii-:irn r m I !> rpn-l din in i[in-st(i di-rnrsn scpnlira uhm' 
iiiilnilarni-lilr 3 -arili., .pianilii ii a ila In il destra ili far reiinn tj ._■ I / ji 
,1, urina ci. ] In filli* — 1 in rrl.ì'.i.m.' 11 Ile .,-ienze. (luminili, pia pnvcii 

-i (n mi culli niHiii', nei in ([iieilii (ijiiti'IIìi die saremo per pulì. 
I ■ : j l :l r r- . alitiamo riRii rasarli ente inteso mostrare ebo l'inlgUotto, Il 
f.mla-in, il cunre, l'unum itisi. inula ;■ naturalmente cattolico. 

| 3 I misteri cannaci furili 1111 lutto armonico, e fino alla 

ovidenta rendono ragione della loro linnlila. S'adallanri poi sì bene 
alla natura lumina ciie inni lasi'iaui. (hililni all'unii Milla Imi'., |irni- 
i.'[ii?[iin (liiina. I.n ì:ì-«e m.-nriii in cui sene avvolti è come la 
limili i!<:[ ilc-rrln. preservativa dal fuoco dulia credulità del cuore, 
■1 ho im-lir.aii(l:i al :i..nra ini -Ili jiliilr, ila n lille all' assi: ni.. I e Uinn- 
n.i.a della nulle della vita. Esjì diradino lo Lenei.re dell' in teli igeino 

nino 11 spiegarle mit' i misteri aipu. jrrei ■ i '■ i n Es i I J . as.,. Imi della 

natura. A noi non e dato porro in riscontro i misteri della natura 

.' ■pipili (Iella finii', unisti' lime le. Inni reciprnclie ntliname. e la 

lienofica indiienza di questi su quelli; m< ci consola estere sopra 
questn pniitn ,li inliitn un' opera, elio sari Ira non molto nullifi- 
cala dal nostro collega Francesco Cassano, il quale con una inc- 
intisi!* > lulte prove stringe li srienia a tarsi ancella della rive- 
lazione non pure sono tal riguardo, che D'è lo scopo principale, 

g ima i misteri della Chiesa Ini troppo poco meditato siili' uomo, 
siili' iiTiii iTsn, su Ilio. 1/ minili i' un mistero a se. stesso, c ii tende, 
perché lo lia per ultima ragione di lune tpu.si le cnv-iimniii -in- 
li'li.li.-; l' universo a un finir., e prrrin st|.(ini niisli r inso : Din e 
infunili e neri-io il firmi Milla m i:ilìiiilii. 1 Muli misi. Ti tMla f.-il" ipia- 
(inna cik-u ira nliliiriii misteriosissimi, e con un corredo, con un 
Irano di prove secondo ne comporta la loro natura spiegano an- 
che só stessi. 

l'ni riguardali sotto il bla protlico chi non fi ravvisa pimi ili 
rieeliivic pel cunre umano, e di bellone per la fantasia? Ne fanno 

s' ispirarono, ed il culto esterno a cui hanno dato luogo. Il cult» 
ne l'etjirrsiine cstrinsw: , 11 rricslir ni li sciimIiìI.i uiautfesl.ifianc; 
e quanta filosofia, quanto moralità, quanta orlo con tenga ii cullo 
h ■ . : r t ■ . [ i ■ : . 1 . ([iianm rciH'.in/a ni insinui:].!, la e par rendere eliden- 
ti. 'inni il lustro iinvc.llii Sacerdote (inrtnnn lotricri in una (.pera 
di polso che lia ]icr le mani, in cui facendo tesoro di quanti altri 
hanno su ciò scritto pone con rigore metafisico nd evidenza 1*11 
lerila. 

Ciaccia a Dia ciie i ninni frjp lli declinali ila' riiisleri (Idia dal' , 
i quali sono land, salulari al pemnrm. .'il adi ala ni, lumina a li- 
posarvi sotto la loro urnlmi, eh 1 e l'ombta della vita. 
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